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           LA GLORIA
Riflessioni/2. 
GLORIA DEI VIVENS HOMO

 Il catechismo di S. Pio X, esprimendo la visione cristiana del fine della vita dell'uomo, dice così: “... per amare, servire, lodare Dio in questa vita per poi goderlo nell'altra”. Potremmo tradurre questa affermazione tradizionale con una più diretta: “cerchi la tua gloria? Vivi a gloria di Dio!” Dà gloria a Dio: “Obbedisci ai suoi comandamenti... se vuoi essere felice nella tua terra... se vuoi entrare nel tuo riposo... .amerai Dio con tutto il tuo cuore....” (cfr Dt 6,4-7). Questa verità è decantata da una fitta messe di passi biblici (cfr Sal 118). Ma c'è anche tutt'altra esperienza di questa: è l'esperienza di chi cerca la propria gloria in altro modo: “scambiarono la loro gloria con quella di un toro che mangia fieno” (Sal 106,20); “hanno lasciato me, sorgente di acqua viva, per scavarsi cisterne screpolate” (Ger 2,1-13). Si tratta di una esperienza che arriva in fondo al cuore dell'uomo tale da renderlo diviso in se stesso (cfr Rm 1,18-25; 7,18-23). Ci troviamo, perciò, di fronte a questo fatto: nei nostri atteggiamenti, nelle nostre scelte ci sentiamo chiamati alla gloria, cerchiamo la gloria. Di fatto, però, ci riconosciamo peccatori, sottoposti a “fallire il bersaglio” , a mancare la propria meta pur sapendolo. Perché allora, pur sapendo e conoscendo le cose giuste da fare noi molte volte non le facciamo?

Dove cerchiamo la nostra realizzazione? Viviamo a gloria di Dio oppure ci sentiamo di battere altre strade?


LA GLORIA DI DIO È L'UOMO VIVENTE (S. Ireneo)

Trasformiamo questa affermazione in una equazione:

GLORIA DI DIO= UOMO VIVENTE

Cerchiamo di aver chiaro che cosa significa gloria. Non è qualcosa di esteriore, transitorio, il sentirsi caricati per un avvenimento positivo, ma una realtà che coinvolge profondamente la persona.

La parola “gloria” , in ebraico, significa “peso, importanza”; tendere alla gloria, cercare la gloria, significa puntare a ciò che è importante. Questo umanamente varia da persona a persona. C'è gloria e gloria perché ciò che è importante per uno non lo è necessariamente per un altro.

Questa equazione potremmo tradurla, quindi, così:

L'IMPORTANTE PER DIO È CHE L'UOMO VIVA.

Questo è ciò che risponde ai suoi gusti. Ma adesso facciamo una piccola parentesi e domandiamoci: qual è la nostra gloria, ovvero cos'è importante per noi, una cosa alla quale tendere con tutti noi stessi, da raggiungere con tutte le nostre forze? 

Forse l'amore, il sentirsi amati, la pace, l'autodeterminazione, la libertà o cos'altro?


 Potremmo anche estrapolare dall'equazione di partenza quella che potrebbe essere la gloria dell'uomo, ribaltandone i termini:

LA GLORIA DELL'UOMO È Il DIO VIVENTE.

L'importante, per l'uomo, è Dio. Uno solo è il Buono, dice Gesù (cfr Lc 18,18-23). Questo può trovarci d'accordo o meno, ma è la proposta del Vangelo.

“Se vuoi la vita, se cerchi la pace, se vuoi trovare l'amore, cerca di mantenerti in sintonia con colui per il quale tu sei la sua vita, tu sei il suo amore...” (cfr Gv 3,16-17).

 Potremmo ulteriormente ribaltare l'equazione per trovare che cosa sia realmente la gloria:

LA GLORIA È L'UOMO VIVENTE IN DIO oppure

LA GLORIA È DIO VIVENTE NELL'UOMO

Come è scritto nel Deuteronomio: “È lui la tua vita e la tua longevità” (Dt 30,19-20).

Se l'equazione che abbiamo visto è vera, nasce una conseguenza: la vita, la gloria, il senso e l'importanza della nostra esistenza consisterà nel mantenere aperto questo rapporto con Dio e, viceversa, la morte, il non-senso, consisterà nel non lasciarsi coinvolgere in questo dialogo.

Potremmo porci adesso un'altra domanda: è proprio vero tutto questo? È vero che l'uomo senza Dio vive nella morte? Che perde se stesso? Che non trova la gioia di vivere?

Potremmo rispondere di no: infatti molta gente vive tranquillamente senza avere questo tipo di rapporto con Dio. Trova la propria gloria in altre cose e, apparentemente, ci si trova benissimo, “prendendo la propria gloria gli uni dagli altri” (cfr Gv 5,44), oppure avendo un certo rapporto di solidarietà umanitaria col proprio prossimo. 

Potremmo rispondere di si: infatti potremmo elencare una lunga lista di guai provocati dall'aver messo da parte la presenza di Dio nella vita di molti uomini. Persone perdute nella depressione, nella solitudine, nella droga... persone che si bruciano e si consumano dietro al denaro, che speculano sui poveri, che affamano gli altri...

 In realtà credo che occorra ritornare un'altra volta all'equazione dalla quale siamo partiti. Dire che la vita e la gloria consistono nell'essere uniti a Dio e portare come esempio le tante vite perdute nell'allontanarsi da lui equivale alle prediche fatte dai genitori che mettono in guardia i loro figli sui pericoli del mondo e non fanno altro che alimentare la loro voglia di trasgressione. Così pure il banalizzare il rapporto con Dio portando come esempio i tanti casi in cui le persone compiono azioni virtuose pur non avendo, almeno coscientemente, un vero rapporto con lui.

TU PUOI CAPIRE L'IMPORTANZA CHE DIO HA PER TE SOLO SE CAPISCI L'IMPORTANZA CHE TU HAI PER LUI.

È di fondamentale importanza, allora, rendersi conto di questo, ed ecco che cosa significa “fare esperienza” della gloria.

È il tesoro di cui parla Gesù, per il quale merita lasciare tutto il resto per comprare quello, la perla preziosa da avere ad ogni costo (cfr Mt 13,44-45).
Vediamo, quindi, che l'equazione di partenza ha un significato diverso: c'è chi risponde di no, che non è vero che la vita dell'uomo consiste nell'adesione al Signore, che si può tranquillamente vivere senza, ma questo vuol dire solo che non ha fatto o non interessa fare questa esperienza: in una parola si ACCONTENTA.

Chi risponde di si risponde in modo sensato solo se ha fatto questa esperienza e non solo perché ha veduto finire male chi si è allontanato da Dio. Se fosse solo per questo basterebbe che uno solo vivesse bene e tranquillamente per rendere falso tutto il ragionamento: “gli empi sono tranquilli e prosperano...” (cfr Ger 12,1)

La parola del Signore, allora, non si mette a condannare nessuno ma si limita a metterci una pulce nell'orecchio e ci dice:

“Sei sicuro che tutto questo ti basti? Sei sicuro di essere felice senza Dio? Sei sicuro di stare così bene che meglio non si può?” 

Io posso rispondere: “Si, ne sono sicuro” .

E Dio mi dice: “Se lo dici tu, sarà vero! Ma allora se hai trovato la vita, fammi vedere quanta vita produci, quanti frutti fai”.
Io posso rispondere: “Ma io non faccio male a nessuno. Lo vedi, non mi sono mica perso.” 

E Dio: “D'accordo, ma mostrami quanto bene fai, di quanta dedizione sei capace, di quanto spirito di sacrificio disponi” .

E io: “Poco” .

“Ecco, lo vedi - dice Dio - tu non hai trovato la gloria perché non hai trovato la gioia. E questo perché non hai trovato me, hai preteso di fare a meno di me”.

Questo ipotetico dialogo altro non è che la traduzione alquanto libera ma, credo, fedele, del discorso di Gesù sull'albero e i frutti (cfr Mt 7,16-20) o della parabola del seminatore (Mt 13,3).
Possiamo allora concludere dicendo questo:

abbiamo ribaltato l'equazione in tutti i sensi possibili, e come in ogni formula esiste anche una riprova.

La gloria di Dio è l'uomo vivente...

la gloria dell'uomo è il Dio vivente...

la gloria è Dio che vive nell'uomo e l'uomo che vive in Dio...

ma io sono in Dio se la mia gloria è la vita dell'uomo
(cioè se anch'io produco frutti di vita e gioisco quando gioisce l'uomo).

Siccome questo non sempre è facile e immediato dovrò tenere aperte due porte: la porta del RICORDO dell’importanza che io rivesto agli occhi di Dio e la porta del PROGETTO ovvero l'impegno, per quanto possibile, di portare frutto nel produrre vita per gli altri (cfr Gv 15,1-17).
 Una parola in più possiamo spenderla per definire meglio cosa significhi avere Dio come obiettivo, vivere in Dio, Dio che vive in me... in concreto cosa può significare? 

Sforzarsi di essere migliori, cercare di fare buoni propositi, impegnarsi a mettere in pratica i comandamenti o che?

Credo che un punto centrale sia questo: Dio non è (o non è solo) un obiettivo da propormi perché essenzialmente è lui che mi chiama!

È lui il Misericordioso che fa grazia a chi vuole (cfr Es 34,5-8) tanto che molti avrebbe voluto sentire o vedere Cristo ma non hanno potuto (cfr Mt 13,16-17).

Questo potrebbe farci guardare a Dio come a un essere capriccioso ma non è questo il motivo di questa sottolineatura che la Bibbia ci mostra. Non è certo Dio che vuole tagliarci fuori. Si tratta, piuttosto, di accorgersi della grazia che abbiamo, dei doni che abbiamo, della responsabilità di fronte al modo di gestire le occasioni che abbiamo. È questione di vocazione. Vivere in Dio significherà innanzitutto essere consapevoli che esiste già dentro di noi una strada tracciata, un progetto fondamentale, che essere e vivere in Dio non è questione di sforzo o ricerca personale, perché è una realtà già presente.

Da qui una grande calma interiore: è vero, possono esserci molti problemi nella mia vita, il disegno può essere oscuro ma questo è certo: esso c'è.

Per fare chiarezza occorre ricordare la parola di Gesù: “Quanto il Padre darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!” (Lc 11,9-13), preghiera che si presenta come garantita nel risultato!

Questo si realizza in un clima di ASCOLTO, di SILENZIO, un atteggiamento solo apparentemente passivo, ma che, in realtà, ci consente di affrontare i problemi della vita senza rifugiarsi dietro a maschere o ad accontentarsi troppo facilmente.

 Infine una strada particolare di incontro è quella sacramentale.

Mi riferisco alla Chiesa in generale e all'uomo in particolare come sacramento dell'incontro con Dio. Una strada sulla quale posso sperare di incontrare Dio è quella degli altri, anche se non sono capace di amarli. L'importanza sta tutta nel non sottrarsi all'incontro con gli altri, non voltare la faccia, non trovare delle scuse, non basarsi su pregiudizi, scommettere che in ogni uomo, da ogni incontro, è possibile trarre qualcosa di nuovo e di bello. Quanto più non mi sottraggo, quanto più non cerco scuse o pregiudizi, tanto più posso sperare di incontrare il Signore. Questo non per svalutare i sacramenti “classici”, poiché anch'essi si basano sulla mediazione che io devo accettare e ciò vale anche per l'uomo che mi sta accanto. Chi batte questa strada o no, a mio parere, è uno che centra o distrugge l'immagine divina e la gloria in se stesso. Da qui si comprende come il rischio maggiore sia l'indifferenza che può proliferare anche nella culla della  Chiesa.

Esistono caratteristiche che permettono di stabilire la veracità dell'incontro con Dio. Quella più immediata e tangibile è l'umanità: non potrò mai scavalcare ciò in nessuna spiritualità (cfr 1Gv 2,9-11). 

La relazione con Cristo passa necessariamente attraverso l'umanità mia e di chi mi circonda.

